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Dieci giorni nell’Alta Italia
------------- --------------- -

Sotto questo  titolo q u e ll’ illu s tre  econom ista 
francese, che è Leone S iy, descrisse  le im pression i 
da lui rip o rta le  in un viaggio recen tem ente fallo 
nell’Alta Italia  per esam inarv i ed is tud ia rv i le 
istituzioni che ivi abbondano, di m u tu a  p rev i­
denza e di banche popolari. L’opuscolo, che fece 
in F rancia  vivissim a im pressione, venne trado tto  
in ita liano  e d is trib u ito  dalle società operaie Ito- 
m ane e d a lla  banca o p era ia  ag rico la  di Lodi agli 
operai Italiani in pellegrinaggio  a Roma. L’abbiam o 
anche noi ricevu to  e letto con m olta attenzione. 
Le istituzioni vedu te dal Say yì sono d esc ritlte  
cun m olto affetto e con paro le  piene di sim patia  
e di co rtesia  per la p a tr ia  nostra . L’illu s tre  a u ­
tore non d u b ita  punto  di p ropo rle  a m odello alla 
F rancia, tan to  gli p a rv ero  degne di am m irazione 
quelle banche popolari, quelle  associazioni di 
m u tuo  soccorso, quei m agazzeni di p rev idenza, 
quelle casse di risparm io  che gli fu dato vedere 
a Milano, Magenta, Lodi, Padova, Bologna, ed a ltre  
c ittà  della L om bardia e della  Venezia, e si r a l ­
leg ra  dei p rogressi rap id issim i fatti in questa  
m ateria  dalla p a tria  n o stra . Come conclusione poi 
del suo lib ro , tanto  piccolo di mole, quan to  ricco 
d ’insegnam enti e di u tili nozioni, il valente uom o 
di sta to  d ice che ciò che si deve am m ira re  spe­
cialm ente nelle istituzioni di p rev idenza italiane,

consisto nei p rinc ip ii che le fanno nascere , e cioè 
l’iniziativa p riva ta , il d iscen tram en to , la devozione 
agli in te ressi delle classi la v o ra tr ic i e la lotta 
contro  il socialism o di stato .

Noi raccom andiam o la le ttu ra  del lib ro  del 
Say a lu tti coloro che si occupano con am ore 
delle questioni che rig u a rd an o  le classi operaie , 
perchè in esso troveranno  m olte idee p ra tiche  e 
di facile attuazione. Lo raccom andiam o poi a ltres ì 
per la bella  ed e loquen te prefazione che vi ha fatto 
p recedere  q u e ir i l lu s tre  econom ista e benem erito  
delle classi operaie  che è il Luzzatli. Egli, dopo 
d ’av e r parla to  di quan to  hanno fatto ed o ttenu to  
gli operai inglesi, ad d ita  agli operai italiani quale  
è la v ia  che devono tenere  per non fa llire  a 
g loriosa m eta. Essi devono, p e rsev e ra re  nelle r e ­
visioni degli s ta tu ti delle  società di m u tuo  soc­
corso , conform andosi sem p re  p iù  ai savi p recetti 
d e ll’assicu razione, d is tr ib u ire  il c red ito  con libe­
ra le  in tend im en to , o rd in a re  le società cooperative 
di consum o e di p roduzione e tu tto  l’edificio dei 
r isp a n n ii  popo lari, tesoreggiati e sav iam en te  im ­
piegati. In ta l  g u isa , l’opera io  ita liano  p ro g red irà  
sem pre , tenendosi lontano e d a lla  su p in a  ra sse ­
gnazione allo  stala quo e dalle  to rb id e  u top ie  di 
rinnovam en to  sociale ab imis fundamentis.

L’illu s tre  econom ista ch iude  la su a  prefazione 
con le paro le  seguen ti che non vogliam o r ia s su ­
m ere perchè ria ssu m erle  eq u iv a rreb b e  a g u as ta r le , 
e che sottoponiam o a ll’attenzione della n o s tra  
classe operaia .

« F ra i d isegni selvaggi che in nom e della fe li­
c ità  del genere  um ano  si annunziano  con p ro p o ­
siti di d is truz ione  d e ll’o rd ine  sociale, o i p rogram m i 
eroici che m ettono a gu ida  dell’econom ia naz io ­
nale il p rincip io  del dovere e non quello  dello 
in teresse  m utando  le società che lavorano in 
con fra te rn ite  di filosofi o di re lig iosi, la coopera­
zione bene in tesa e bene app lica ta  offre ancora  
agli operai benefizii adeguati ai sacrifizii, com ­
pensi co rrisponden ti alle privazioni e ap re  a loro 
u n a  via di p rog ressi sociali, nella  quale  ogni 
trionfo econom ico è anche un trionfo m orale. 
L’operaio  che nella  società di m u tuo  soccorso si 
a ss icu ra  p e r la m ala ttia , per lo sciopero  involon­
ta rio  e p e r  la vecchiaia (e q u es t’ultim o scopo 
sa rà  ragg iun to  con m aggior efficacia, quando fra 
b rev e  funzioni la cassa nazionale p er la vecchiaia) 
che, d ’accordo  col p rincipale , si p rem un isce  contro 
gli effetti ta lo ra  inev itab ili, ta lo ra  ev itabili deg li 
in fo rtun i del lavoro , che nella società d i consiiiiìó 
si p rovvede fior di roba a g iusto  peso facendo 
u n a  q uo tid iana  econom ia colla spesa delle v e tto ­
vaglie che nel m u tuo  cred ito  tro v a  il mezzo di 
av v ia r negozi, di p rovveder s tru m en ti di lavoro, 
e nel p re s tito  d ’onore ha  il m odo di s o ttra rs i  
negli im provvisi bisogni agli sp ie la ti e non pu- 
d ichi soccorsi del Monte di P ie tà, questo  operaio , 
che ha il suo cu o re  nel lavoro, che sen te  la ne 
cessità d e ll’accordo  col cap ita lista , m a tra t ta  con 
lui a p a ri condizioni, com e si add ice  ad uom o 
libero  in te r ra  libera , e a ll’uopo, ove troppo  m e-
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I FAGIUOLI DI PITTALUGA
—  -♦»-------------

i l .
Forse il lettore desidera sapere chi fosse Pitta- 

Inga e perchè in fatto di fagiuoli avesse adottato 
questo strano sistema di coltura.

Pittaluga era filosofo, un vero filosofo di cam­
pagna, che prende il tempo come viene ed il sole 
coinè si leva riparando alla meglio, a forza di 
spirito, ad una esistenza ogni giorno disorganiz­
zata dai suoi vizii.e impiegando più sforzi e più 
industria a vivere d’espedienti al villaggio di molti 
altri che fanno fortuna nelle grosse città.

Festaiuolo come pochi, per mia partita a tresette 
Pittaluga abbandona il taglio dei fieni ed il rac­
colto dell’uva, Pittaluga pesca, Pittaluga caccia,

Pittaluga ha un cane cIia risponde al nome di 
* Bruto, » un furetto alloggia nel suo granaio e 
nella stalla, al disopra della mangiatoia, talvolta 
vuota, l’occhio stupefatto dell’asinelio contempla 
le evoluzioni ed i saluti di una grossa civetta in 
gabbia.

Il peggio si è che Pittaluga è giuocatore arrab­
biato, giuocatore fino a giuocare moglie e figlio, 
giuocatore, dice quella gente, da fare una partita 
al picchetto sotto sei piedi d’acqua in pieno in­
verno, quando la Duranza gela.

Si è per tal causa che Pittaluga un tempo a- 
giato, si trova ora nelle strettezze.

La raccolta è consumata prima di essere fatta. 
Le terre sono gravate dall’usura, e quali scene 
quando egli entra un po’ brillo e la tasca vuota 
nella sua casetta. E quali rimorsi eziandio, poiché 
in fondo Pittaluga ha buon cuore. Ma nè scenet 
nè rimorsi possono contro le carte; Pittaluga giura 
ogni sera che più non giuochorà ed ogni mattina 
ritorna al giuoco.

Così egli si era alzato oggi colle migliori inten­
zioni. Coll’alba, e mentre i galli cantavano ancora,

egli era davanti la sua porta in atto di caricare 
sull’asino un sacco di fagiuoli. E che fagiuoli ! 
Veri fagiuoli da semenza, smaltati, pesanti come 
palle, rotondi e bianchi come uova di colombi.

— Riponili con cura e risparmiali, gli diceva la 
Zouu aiutandolo, tu sai che sono gli ultimi.

— Questa volta Zouu, il diavolo mi porti se tiì 
non sarai contenta. A questa sera! Arri asinelio.

E Pittaluga partì virtuoso dietro il suo asino.
Per disgrazia alla porta della città incontrò il 

parrucchiere Fra d ie  se ne ritornava cogli occhi 
rossi, avendo passata la notte a giuocare alle carttii 
in una trattoria.

— Tu rientri ben tardi Fra.
— E tu esci ben di mattina, Pittaluga.
— Il fatto si è che non passa un gatto.
— Credo sarebbe il caso di farne- una.
— Nemmeno per un milione Fra.
— Vediamo, Pittaluga, non più di una piccola.
— E i miei fagiuoli?
— I tuoi fagiuoli aspetteranno.
Lo sfortunato Pittaluga resis.tè ancora, poi sj 

lasciò vincere. Fra estrasse di tasca le carte e ai


